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Assemblea nell'anniversario dell'assassinio fascista 

Al Giulio Cesare, 
un anno dopo, per 

non dimenticare Serpico 
All'incontro ha partecipato la moglie della vittima, assieme al 
sindaco, al vice questore e all'aggiunto della II Circoscrizione 

\ • .&*>•*" 

La commemorazione dell'agente Franco Evangelista nel cortile del e Giulio Cesare» 

«Non potremo più dimenti
care o far finta di non sapere 
perché ora sappiamo, per a-
verla vista con i nostri occhi, 
cos'è la violenza e conoscia
mo la storia di un uomo che 
è stato assassinato in mezzo 
a noi ». Cosi Stefano, studen
te del « Giulio Cesare », con 
poche e semplici parole ha 
aperto l'assemblea pubblica 
in ricordo di Franco Evange
lista, l'appuntato che il 28 
maggio dello scorso anno ha 
perso la vita in un vile ag
guato tesogli davanti al li
ceo da un gruppo neofasci
sta. Sono presenti il sinda
co di Roma, il vice questore 
Giancristoforo, 11 provvedito
re agli Studi prof.ssa Le
caldano. il preside Tomassi-
ni il presidente della II cir
coscrizione Ceino. Non so
no invece potuti venire, per
ché ancora infermi, i due 
agenti Lorefice e Manfreda, 

feriti quella tragica mattina, 
Giù. nell'atrio, centinaia 

di giovani tesi e emoziona
ti; in cima alla scala, in 
mezzo agli altri, una don
na forte e coraggiosa che 
ha aggrappati alle gonne 
due bambini, Federico e Sil
via. Si chiama Lina Ghiz-
zoni: è la moglie di «Ser
pico». Durante tutta la ce
rimonia siede da una parte, 
intrecciando nervosamente 
le mani e — pazientemen
te — saluta tutti coloro che 
le si avvicinano. Oltre ai 
suoi due figlioletti, frastor
nati e intimiditi da tanta 
gente, l'accompagnano alcu
ni parenti stretti del mari
to. 

Non ci sono discorsi di 
circostanza, l'emozione spes
so ha il sopravvento sugli 
improvvisati oratori, soprat
tutto sui ragazzi, tre, che 
prendono a turno la parola. 

Anche fi presidente della 
' Repubblica Sandro Pertinl 
ha voluto far sentire le sue 
parole per ricordare uno dei 
troppo frequenti episodi di 
terrorismo che cercano di 
sconvolgere la vita delle 
città: «Esprimo la mia fra
terna solidarietà — dice il 
telegramma inviato al • pre
side del «Giulio Cesare — 
nel comune, rinnovato impe
gno di intransigente difesa 
delle istituzioni repubblica
ne ». 

« Dal proposito di discute
re insieme siamo stati spes
so distratti da mille piccoli 
e grandi problemi — dice 
Andrea — ma bisogna tor
nare a farlo. 

«Il consiglio circoscriziona
le, insieme con il Comune 
e i ragazzi del liceo — ha 
detto Ceino, presidente de
mocristiano della I I circo
scrizione — hanno sentito 

11 dovere di ritrovarsi qui. ' 
in questa scuola, a un an
no dal vile attentato. Ab
bracciamo commossi la mo
glie di Franco, i piccoli Sil
via e Federico, tutt i i pa
renti ». 

Al microfono si alternano 
le testimonianze di affetto 
per la famiglia dell'agente e 
di ferma difesa dei valori 
delle istituzioni. Dopo il 
piovveditore agli studi, pro
fessoressa Lecaldano, il sin
daco invita la signora Lina 
a venirgli vicino. Un lun
go applaudo incoraggia que
sta donna cosi provata che 
vuole parlare. 

Vuole dire «soprattutto al 
ragazzi » che è loro grata 
per questa giornata « per
ché sarà un ricordo in più 
da trasmettere ai figli quan
do saranno grandi» e che 
l'aiuterà a andare avanti. 
« Vorrei augurare di cuo
re — ha concluso la signo
ra Evangelista — al colle
ghi di mio marito che hanno 
avuto'salva la vita di ripren
dersi e continuare un'esi
stenza serena e felice ». Per 
molti è stato difficile trat
tenere le lacrime, ma lei c'è 
riuscita. Con uno sforzo e-
vidente, per non turbare i 
bambini è tornata compo
stamente alla sua sedia do
po aver ricevuto dalle ma
ni del sindaco una medaglia 
testimonianza che il Comu
ne dona ai cittadini che Ro
ma non può e non deve di
menticare. 

«Torno Indietro par un 
momento a quel pomeriggio 
— esordisce Luigi Petrosel-
li — quando ci siamo ritro
vati tutti, studenti, insegnan
ti, autorità in questi giardi
netti di fronte alla scuola. 
Il miscuglio di dolore e di 
rabbia potevano tradursi in 
resa, impotenza. Volevano 
seminare terrore, fare il de

serto intomo al «Giulio Ce
sare » e alla democrazia. Al
lora dicemmo: occorre « re
sistere » unendo la forza del
la legalità repubblicana al
la partecipazione del quar
tiere, della città, della na
zione tutta, oggi — continua 
11 sindaco — viene sponta
neo domandarsi: perché è 
morto Franco Evangelista? 
Certo non per difendere il 
simulacro delle istituzioni. 
ma per una democrazia ve
ramente forte e quindi più 
giusta. 

Il richiamo 
della foresta 

Che quella di ieri mattina 
al Giulio Cesare fosse una 
manifestazione unitaria, che 
a ricordare « Serpico » fosse
ro in tanti, gli ascoltatori del 
GR 2 non lo sapranno mai. 
Eppure ieri in mezzo olla 
gente il giornalista di quella 
testata radiofonica c'era. Ar
rivato tra i primi se n'è an
dato prima ancora che la ma
nifestazione iniziasse, non 
sema — ovv,am°nte — aver 
registrato la sua brava inter-
vlstina con l'oratore democri
stiano. 

A quel punto per lui era 
già finito tuVo. Che gli in-
tereisn d^l sindaco, che pH 
importa del giovani? Lui quel
li non li vuol sent're nem
meno, perchè — parole sue — 
«...con oueilo eh* hanno tat
to a Gustavo Selva... ». Da
vanti a tanta argomentazione 
parlare di completezza dell' 
informazione è inutVe, par
lare di impeano ne'fa lotta 
all'eversione peggio ancora. A 
« Radio Belva » se n'è ondato 
il domatore ma sono rimasti 
i leoni ammaestrati. 

Due sconosciuti hanno cosparso il locale di benzina 

Attentato all'ex cinema Palazzo 
a fuoco l'Accademia del biliardo 
Per penetrare nella sala hanno atteso l'arrivo dell'uomo delle pulizie - L'intervento def 
vigili del fuoco ha evitato una tragedia - Dietro il gesto il racket o guerra tra bande rivali? 

Hanno atteso le 6,30, l'ora 
In cui ogni mattina arriva 
l'uomo delle pulizie per po
ter penetrare all'interno del
l'Accademia del Biliardo (il 
vecchio cinema Palazzo) in 
piazza dei Sanniti, poi, dopo 
aver legato l'uomo, Carlo Di 
Prinzio, 27 armi, hanno ini
ziato a cospargere" di benzi
na i tavoli di biliardo nel 
salone a pianterreno e nella 
galleria sovrastante. I due 
attentatori poi hanno appic
cato il fuoco. Immediatamen
te si è sviluppato un violen
to incendio, le fiamme, « at
tirate » dalle bocchette del
l'aria condizionata, sono ar
rivate Bino al soffitto 

L'intervento dei vigili del 
fuoco è riuscito ad impedire 
che si verificasse una trage
dia. I danni, anche se in
genti, 6ono stati circoscritti 
alla sala dei biliardi e per 
fortuna non ci sono 6tate vit
time: l'uomo delle pulizie che 
era stato legato e rinchiuso 
nel bagno ha fatto in tempo 
a liberarsi 

Anche il custode del locale, 
Giancarlo Saltarmi di 26 an
ni. che dormiva in una stan
zetta attigua al locale è riu
scito a fuggire. Saltarini, in 
un primo momento, non si 
è accorto di nulla ma per for
tuna è stato svegliato dal 
crepitio delle fiamme e dal
l'acre odore di bruciato ed 
è cosi riuscito a scappare in 
tempo attraverso l'uscita la
terale di via degli Ausoni. 

Fin qui la dinamica dell'at
tentato ma quale è stato il 
movente? A questo punto si 
entra inevitabilmente nel 
campo dell'ipotesi. A San Lo
renzo le « voci » sono tante 
e svariate ma si t rat ta di 
« voci ». Allo stesso commis
sariato, il dirigente non ha 
ritenuto opportuno dilungar
si molto sui particolari e sul
le possibili matrici dell'atten
tato. 

L'ex cinema Palazzo semidistrutto dall'incendio 

Fino ad alcuni anni fa 11 
Palazzo era un cinema di 
prima visione inserito nel 
circuito Amati. Poi cessò l'at
tività. Dopo qualche tempo il 
locale venne dato in affitto 
ad una cooperativa di ferro
vieri vicini al PSI che ten1 

tarono di lanciare un'inizia
tiva tipo cineclub, con rasse
gne monografiche (molto 
pubblicizzata fu quella su 
Marylìn Monroe) ma l'espe
rimento non fu economica
mente dei più felici. Gli in
cassi non riuscivano a pareg
giare le spese; solo di affitto 
se ne andavano due milioni 
al mese e cosi il Palazzo chiu
se dì nuovo l battenti. 

Poi meno di due mesi fa 
la riapertura con una desti
nazione alquanto singolare. 
Una raffinatissima sala da 
biliardo con tavoli di alta 
qualità e con un bar dello 
stesso livello. 

Al locale venne dato il pre
tenzioso nome di Accademia 
del biliardo - circolo EnaL 
L'allestimento fu curato da 
una società nota nel campo 
dei biliardi, la MBM, a gestir. 
lo c'era un non meglio iden
tificato gruppo di persone. L* 
Accademia del biliardo inizia 
cosi la sua attività 

Ed è proprio dal successo 
della sala PaJozzc che nasce 
una delle « voci » raccolte nel 
quartiere dopo l'attentato. A 
San Lorenzo esistono dodici 
locali dello stesso tipo, di di
mensioni e qualità nettamen
te Inferiori ma frequentatis
simi prima dell'apertura del
l'Accademia e quindi la con
correnza deve aver creato 
qualche risentimento nell'am
biente. I gestori visti calare 
i loro affari forse hanno fat
to delle proposte al nuovi 
venuti, per una comparteci

pazione agli utili dell'Accade
mia. 

La proposta — ma, ripetia
mo, sono voci — potrebbe es
sere stata rifiutata e il rifiu
to avrebbe portato all'avver
timento incendiario. Un'altTa 
voce fa pensare ad una sto
ria di racket; il ncn voler 
sottostare al pagamento di 
una tangente avrebbe così 
provocato l'attentato. 

Terza ipotesi è quella che 
dietro alla Sala Palazzo ci 
siano esponenti della mala
vita e che l'incendio di ieri 
mattina vada inserito in un 
quadro lontano dall'attività 
specifica del locale. Dopo i 
numerosi episodi di lotta tra 
bande rivali avvenuti in que
sti ultimi tempi a Roma, l'at
tentato potrebbe essere ser
vito per lanciare un segnale 
ai rivali ma per questioni ben 
diverse dal gioco del biliar
do. 

A colloquio con Andrea Barbato, giornalista, candidato indipendente nelle liste del PCI 

Con la mia rabbia, la mia indignazione 
t 

perché la città non ritorni com'era 
« Mai candidato prima 

d'ora, mai iscritto. E' la pri
ma. volta e sono anche un 
po' frastornato. Forse per 
una faccenda di carattere. 
Ma sto scoprendo un'infini
tà di cose nuove: per esem
pio U contatto diretto con la 
gente, la riflessione comune 
sui problemi, la voglia e an
che la fatica di immaginare 
insieme le soluzioni. Sì, è 
un'esperienza formidabile ». 

Andrea Barbato non ha im
barazzi a definirsi un « di-

• Iettante ». Non dell'impegno 
politico e civile, certo, ma 
di quella specifica condizione 
che trasforma un uomo im
pegnato in un uomo pubbli
co, un candidato, cioè uno 
che riassume ed esprime una 
grande proposta politica col
lettiva.* E questa proposta. 
con entusiasmo e convinzio
ne. va a spiegarla nei quar
tieri. nelle borgate, alle ra
dio e alle televisioni private. 
nelle sezioni del PCI. nei cir
coli di cultura. « Vado a par
lare e ad ascoltare: e sco
pro che cosa vuol dire occu
parsi degli sfratti, degli asi
li nido, dei turni nelle scuo
le. dell'organizzazione della 
vita minuta. Mi sto facendo 

-una cultura amministrativa. 
. E cerco di ricondurre queste 
alle idee più generali: della 
democrazia, del progresso, 
dello sviluppo ordinato e ci

vile ». 
Perché candidato? Perché 

come indipendente nella li
sta del PCI? Perché questa 
volta? « Non sembri retorica: 
per amore di questa città, 
che è la città nella quale so
no nato e della quale sono 
fanatico. Mi affascina Videa 
di capire come può funzio
nare la macchina-Roma og
gi. E' una partita aperta. 
Prima del '75 si era al limite 
dell' insopportabilità: la de
gradazione, lo sfascio, un mi
liardo al giorno di interessi 
passivi. La giunta di sini
stra ha raccolto la sfida: af
fermare una civiltà metropo
litana di tipo europeo, che 
è poi l'unica nella quale io 
credo, al di là di ogni fan
tasia agreste, bucolica, pre-
moderna. 

€ E c'è un altro motivo, 
lo stesso che mi ha fatto 
fare il giornalista nel modo 
in cui l'ho fatto: la questio
ne morale. Il mio è stato 
sempre un giornalismo di in
chiesta, di denuncia, di cri
tica, di lotta al malgoverno 
e all'abuso dei potenti. Al
l'Espresso. vent'anni fa, mi 
occupavo di scandali, di Fiu
micino. dell'Immobiliare; le 
mie prime indignazioni civili 
furono contro i Torlonia. i 
Togni, i Cioccetti (quello che 
si rifiutava perfino di anda
re alle Fosse Ardeatine) Ec

co, il timore che Roma possa 
ritornare nelle mani di cer
ta gente mi atterrisce anco
ra. E trovarmi con gente pu
lita come i comunisti mi riem
pie d'orgoglio, mi rassicura. 
No, non sono un tecnico, ma 
sento di dover mettere a di
sposizione questa mia capa
cità polemica, questa carica 
di indignazione, di aggressi
vità morale. E' la parte che 
posso fare, e che sento di 
dover fare ». 

Anche tu dici: fare di Ro
ma una grande città euro
pea. Ma perché Roma non 
lo è ancora? Perché Parigi. 
Londra sono diverse? 

* Perché da borgo campa
gnolo è divenuta rapidamen
te una grande città; perché 
non ha conosciuto fasi inter
medie; perché è mancata una 
borghesia moderna e illumi
nata che la pensasse, la pro
gettasse, la costruisse come 
{ina vera capitale. Roma è 
cresciuta male, ed è stata 
governata malissimo. Per de
cenni. Ogni quartiere di Lon
dra o di Parigi ha una sto
ria. una cultura, una vita. 
Roma ha invece un grande 
centro storico e una perife
ria informe, sovrapopolata, 
assaltata dai flussi migrato
ri anch'essi conseguenza di 
una politica assurda. Solo 
oggi, e con fatica, si comin
cia a delineare una qualche 

cultura urbana, un senso ci
vico, una nuova identità del
la città*. 

Il ruolo del Comune nella 
ricerca di questa identità è 
certo decisivo. Ma non ci 
sono altri soggetti sociali che 
devono fare la loro parte? 

« Certo, è un compito im
menso. Le città sono anzitut
to lo specchio dei ceti ege
moni. Questa era una città 
papalina, una città dell'ari
stocrazia nera; se c'era un 
ceto egemone, esso era chiu
so nei suoi palazzi. Se pensi 
ai nomi dei sindaci e dei 
potenti, è come se scorressi 
te " pagine gialle ": Doria 
Pamphili, Borghese, Torlo
nia. Non era una borghesia 
estroversa, intraprendente. 
moderna. Badavano solo al 
privilegio di casta. Anche i 
giardini che ora si aprono 
alla gente recano quei nomi. 

e Poi Ut parentesi tragica 
del fascismo, poi l'arrembag
gio della DC. La città diven
ne un mostro che solo da 
pochi anni si tenta di doma
re, di condurre a una dimen
sione umana. E ancora una 
volta lo sforzo viene compiu
to dai suoi abitanti, dalle 
classi del lavoro e della cul
tura che finalmente ne han
no strappato le redini a chi 
la stava conducendo al disa
stro ». 

Ma. a tuo parere, la città 

si è accorta che è cambiata 
qualche cosa nel profondo? -
Che una nuova fase si è 
aperta? 

«Sì. E' chiarissimo. E Io 
dimostra il fatto che di Ro
ma non si parla più come 
della città degli scandali. E 
chi non se ne è accorto nel 
'76, se ne accorge adesso. 
qualche anno dopo. Certo, 

•non è stata la presa della 
Bastiglia o del Palazzo d'In
verno. E ci sono voluti unni 
solo per capire la dimensio
ne dei problemi e l'entità dei 
guasti che le precedenti ge
stioni avevano provocato. Ma 
adesso la differenza si vede: 
i servizi, i trasporti, U ver
de, il risanamento, la parte
cipazione. Chi può pensare 
che tutto potesse essere ri
solto in qualche anno? Pro
blemi quali il traffico, il pro
filo urbano, la mancanza di 
spazi collettivi continueran
no a pesare. Ma ormai tutti 
capiscono che si va in dire
zione opposta*. 

Il guaio più serio, ancor 
oggi? 

« La casa, senza dubbio. 
C e un livello di disagio al
tissimo. quantunque demogra
ficamente siamo a crescita 
zero. Ma resta drammatico. 
E poi anche la droga, certo. 
Ma questo come effetto di 
un malessere metropolitano 
diffuso, che ha cause assai 

vaste. Non è una nuvola di 
vizio che passa su Roma, il 
dramma investe città ben 
più realizzate. Il Comune può 
fare la sua parte, ma è una 
battaglia più generale della 
intera società*. 

Parlando del clima di Ro
ma, alcuni giovani paventa
no i rischi del ghetto, dello 
< steccato »... 

« A Roma? Non credo pro
prio che ci siano steccati 
concreti in una città in cui 
tutto è per tutti, e tutti van
no dappertutto. Piuttosto U 
provincialismo, il senso di 
soffocamento, il clima da pe
riferia dell'impero. Questo si, 
e lo sentiamo tutti, non so

lo i giovani. Ma è proprio 
di.una città senza identità, 
casuale nella sua grandezza, 
che è poco metropoli*. 

Una città «terziaria», di 
servizi, di uffici, di turismo. 
Una città — si dice — poco 
produttiva, e questo è moti
vo di polemica non sopita. E* 
davvero così? 

«No. non sono d'accordo. 
Non c'è dubbio che le atti
vità produttive vanno estese 
e qualificate. Il lavoro resta 
un problema gravissimo, so
prattutto per i giovani. Ma, 
realisticamente, non credo 
che si possa cambiare tutto 
il carattere di una città. Co
munque non si dimentichi 
che, per anni, la seconda in
dustria italiana era colloca
ta a Roma: ed era l'industria 
del cinema. Questa non po
trebbe essere una città, indu
striale nel senso stretto del
la parola; una città di ricer
ca, invece, di sperimentazio
ne, di studio delle tecnologie, 
di cultura. E* la sua voca
zione. E anch'essa, fino a 
ieri, trascurata*. 

- Eugenio Manca 

Il capolista de per il Comune e l'indipendente Agnes in un esclusivo hotel vicino a S. Pietro 

Complimenti, nostalgie, ma soprattutto chiacchiere 
Candidati e di prestigio * i 

per il Cam/ìdoqlio la De ne 
ha pochini. Anzi, uno solo. E' 
Mario Agnes, presidente per 
più di un decennio dell'Azione 
Cattolica. Ieri mattina l'han 
no presentato alla stampa, tu> 
compagnato dallo scatenato 
capolista Galloni, impegnatis-
simo in questa campagna elet
torale a dimostrare che lui 
non è quel tipo lemme-lemmè 
che si dice in giro. 

L'incontro è avvenuto nel
l'esclusivo hotel Columbus a 
due passi da San Pietro: am
bienti ovattati, luci soffuse. 
mobilio antico. Galloni ed 
Agves, con il solito solerle 
deputato europeo Filippi a fa
re da cerimoniere, hanno in
trattenuto i giornalisti in una 
naia lunga e stretta al primo 
piano. Grandi vetrate sul 

giardino dello splendido cor
tile interno, tendaggi verdi. 
soffitti a rólta affrescati con 
puttini. Una scelta di gran 
classe. 

L'accoppiata però è riuscita 
meno. Anche se i due prota
gonisti non si sono certo le
sinati i complimenti e le con
gratulazioni reciproche. Ma 
Agnes. uno ' che ha passato 
tutta la vita tra aule univer
sitarie, parrocchie e antica
mere di cardinali, aveva V 
aria un po' spaesata. Stona
va nel tratto e negli argo
menti col comportamento di 
Galloni. Poveretto, lui espe
rienza di partito, di De, non 
ne ha davvero, e si è trovato 
a fianco un capolista su di 
giri. Agnes parlava di bisogni 
spirituali, di rifondare la cit
tà a misura dell'uomo, e l'al

tro si lanciava in accuse fu
ribonde alla giunta di sini
stra, al Pei. al sindaco. Agnes 
invocava una « Roma fervida
mente operosa, non più stan
ca*. con accenti ispirati, e 
féltro la buttava su « 0 de
grado fisico e morale* della 
capitale, sii « l'irruenza, l'ar
roganza, la rissa» che i co
munisti gli starebbero gettan
do addosso. 

L'ex dirigente dell'Azione 
Cattolica, invece, l'ammini
strazione non l'ha nemmeno 
nominata. Ha preferito evita
re giudizi avventati e somma
ri. per < volare » più alto. Co
si gli è stato perfino più fa
cile far bella figura dicendo 
cose dal significato alquanto 
oscuro. « Bisogna creare ser
vizi sociali per la famiglia, 
non per il potere*, *ho sem

pre inteso la democrazia co
me consumazione di se stes
si* ha affermato con timbro 
forte, senza bisogno di usare 
U microfono, concedendosi ap
pena qualche gesticolio cat
tedratico. Un concetto lapida
rio, almeno uno, però l'ha 
espresso: « in consiglio comu
nale sarò intransigente* ha 
quasi gridato, e Galloni è par
so fare un piccolo balzo sul
la sedia. 

Se Agnes è stato vago, U 
capolista è risultato lungo e 
prolisso. « Come al solito * si 
è lamentata sottovoce una 
giornalista del Popolo che per 
il resto lo deve ammirare mol
to, visto come annuiva alle 
bordate del leader basista. 
Eccone solo pochi esempi: 
« non è vero che la De si 
presenta al voto del 2J giu

gno senza avere un program
ma per Roma ». « il Pei guar
di a cosa ha fatto la giunta 
di sinistra che ha degradato 
la capitale e ha reso la città 
pia massiccia* (testuale). E 
ancora: « L'Estate romana? 
Ben vengano le feste popolar. 
ma non si dica che tutto ciò 
ha una dignità culturale*. 
«Gli scavi archeologici? Ini
ziative estemporanee, propa
ganda per distrarre. Il mio 
motto è: primum vivere, dein
de filosofare » e così via. 

Poi Galloni ha avuto la 
classica botta di malinconia, 
ha rimpianto i tempi in cui 
alla destra di Zac faceva il 
vicesegretario dello scudocro-
ciato. « Gianni Letta, il diret
tore del Tempo, mi ha chiesto 
— ha raccontato roteando la 
testa con una strana smorfia 

— come mi tento ai essere 
catapultato dalla politica na
zionale a quella locale*. Un 
attimo di suspence è subito la 
risposta-confessione, come un 
fremito. € Trovo un certo di
sagio. Trovo che U tono del
la • polemica è molta, molto 
scaduto. Insulti, epiteti squa
lificanti. Discutere con Petro-
selli è così difficile*. 

Chissà, forse Galloni in quel 
momento stava ripensando al 
« faccia a faccia * con il sin
daco pubblicato da II Messag
gero. Con il sindaco comuni
sta a portare fatti, risultati, 
cifre, cose e il capolista de
mocristiano ad arrampicarsi 
sugli specchi, fumoso e mal* 
informato. Lo dicono gli stes
si de che Galloni ci ha fatto 
una magra figura. 

ma. sa. 

Loro e il Campidoglio / Fiorenzo Fiorentini 
• Fiorenzo Fiorentini, detto 
er Sor du' Fodere (..« ptfate 
un fcjo scriveteme alla ra-
dio-Campidojo... i>), romano 
pratarolo («so' nato a via
le Giulio Cesare, da madre 
trasteverina e da padre um
bertino de via Collina, se 
chiamava Italo mi padre*) 
regista, sceneggiatore, atto
re, e Roma-Roma in quanto 
a teatro popolare romano. 

A bruciapelo: tu come vedi 
Roma? 

Ci pensa un po'. Poi con 
quella cosa buffa che ha di 
tartagliare (ma lo farà ap
posta?) e che in scena perde 
completamente con una sci-
linguagnola che non ti dico, 
mi fa: a Ma che me stai 
a domanda? E* una città 
che non esiste. E" fatta dal
l'altri. Cioè voglio dire che 
è un'idea grossa come il so
le. Ha una sua magia per 
cui riesce ad amalgamare 
tutto ed essere di tutti. E 
se chi la vede ha nobiltà 
d'animo, si può sentire ro
mano anche un giapponese, 
o uno dell'aiù. (Spiegalo che 
vò dì, significa uno de lag
giù, che sta tanto lontano). 

Ma allora che vuoi dire? 
fàmmete capi 

« Voglio dire che Virgilio, 
Orazio, Marco Tullio Cicero
ne erano burini che hanno 
saputo essere romani ». 

E mi appare in questo mo
mento, nella vivezza in cui 
muove i personaggi della sto
ria, che si muova anche lui, 
vestito da Pleusicte. in una 
commedia di Plauto, metti 
nel Miles Gtoriosus. Già — 
rifletto —, allora Roma ha 
cento zinne. Dà 11 latte a 
tutti. Ma della Roma di ades
so. che ne dici? 

E' una grande malata che 
in questi ultimi anni ha 
preso un brodino ricosti
tuente. 

Facciamo stracciatella, che 
è ]1 brodo più buono che si 
sappia fare a Roma. 

«Chiamalo come ti pare, 
ma mi sembra che con que-

Una grande 
malata 

che comincia 
a guarire 

sto rivitalizzante, si sia scel
ta la cura giusta per ripor
tare la città alla guarigio
ne ». 

Come t i è sembrata la ni-
colineide? 

« Lo sai che è stato? Met
titi sul pizzo di uno stagno 
e buttaci un sasso dentro. 
Che vedi? Che da una la
stra cupa e morta che era 
infestata dalle ranocchie, lo 
stagno se move, sprizza scin
tille e te riflette tutta la vi
ta del cielo e della natura 
che lo circonda. Così è sta
to Nicolini pe' Roma. L'ha 
fatta move, la fatta sgam
betta. uscì de sera, sentì la 
musica, vede il teatro. E" 
stata una sassaiola nella pa
lude. Prima c'era la morte. 
Adesso ci sono ondate di vi
ta. Non si muoveva niente 
nella cultura, che se ne sta
va rinchiusa fra quattro be
fane nei salotti. Se andia
mo al sodo, tu vedi che a 
Roma non c'è il clima dt 
terrore delle altre città, si 
può anche uscire di sera, e 

le manifestazioni culturali 
di Nicolini sono servite pro
prio a questo: a dare fidu
cia nella vita, netta demo
crazia, a rendere godibile la 
città. Per quanto mi riguar
da, tutti sanno che d'estate 
faccio Plauto romanesco al
l'Aventino. «Mbeh, in quel 
giardino degli Aranci al po
sto dei montarozzi di sirin
ghe che c'erano ci abbiamo 
portato Plauto e tanti gio
vani seduti, divertiti, con
vinti che la lingua italiana 
non esiste, e che Plauto stes
so aveva scritto in latinesco. 

Non incombeva sulla pla
tea il terrorismo della cul
tura da museo, ma risuona-
va l'applauso sano della pe
riferia, di un pubblico che 
accedeva al testo classico, 
in piena libertà 

Che proporresti? 
Ho fondato un Centro Stu

di dello spettacolo popolare 
dedicato a Petrolini. Ma è 
rimasto solo il rogito nota
rile ». 

Come si muove Roma, per 
te? 

«Si muove tanto bene e 
con passione che a Video Ti
no ho il telefono bollente. 
Dirigo una rubrica tipo 
Sor du' Fodere, e tutti chie
dono. vogliono sapere— E 
sento che questa è la ma
gia della città ». 

Che ne dici di PetroseHl? 
«E" un uomo di una forte 

tenacia che è riuscito a su
perare U complesso di esse
re succeduto a un grande 
sindaco come Argon, mante
nendo e potenziando una li
nea di nobile tensione mo
rale, di fatti concreti come 
Tabattimento delle baracche, 
le nuove periferie. Ut luce, 
l'apertura dei parchi, e U pro
getto dei Fori. 

Che cosa gli chiederesti al 
sindaco? 

« Ma famme capì! Che vài 
chiede a uno che sta in cro
ce? ». 

Domenico Pertica 

E i compiti? 
Galloni è stato intervistato, 

ieri, dai Tempo: il cronista 
gli ha chiesto: «Quale ele
mento di "romanità" ha ac
quisito in questi anni? »; e 
Ivi: «Il senso deWuniversa-
tttà *, Un par sconcertato Fin-
tervistatore ha insistito: vab-
oe\ ma che vuole fare per 
Roma? E lui: «Rendere la 
città a dimensione dell'uo
mo*. Messo a disagio da 
tanta profondità di spirito, 
il giornalista Vha buttata sul 
banale: « Che cos'è Roma per 
lei? »; e ivi: « Una città uni
ca al mondo. (Qui c'è un pun
to, probabilmente, perché il 
Nostro si è preso una decina 
di minuti per pensare al se
guito) 

Oddio — deve aver pensa
to a questo punto il cronista 
del Tempo — se non cambia
mo discorso, qui finisce ma
le. E così è scivolato su ar
gomenti meno pericolosi: 
« Sua moglie che dice di 
lei? »; e lui: « Quando i miei 
figli erano piccoli e li vedeva 
seriamente assorbiti nei loro 
giochi, mia moglie diceva che 
la politica era il mio gioco*. 

Ah, ecco. E i compiti quan
do li faceva? 

Due giorni di dibattito all'ex INAM 

Continua il convegno 
su handicappati e lavoro 

«Integrazione dell'handicappato nel mondo del lavoro»* 
questo il tema dei due giorni di dibattito cominciati ieri 
mattina all'ex INAM di via Rosa Raimondi Garibaldi. I la
vori del convegno, che è stato organizzato dal comitato ro
mano per la realizzazione dei diritti costituzionali del citta
dino handicappato o invalido, proseguiranno questa mattina. 
Sono previsti per oggi gli Interventi dell'assessore alla cul
tura della Regione, Luigi Cenerini, quello agli enti locali. 
Leda Colombini, e dell'assessore alla sanità del Comune, Ar-
giuna MazzottL 

Numerosi sindacalisti, psicologi, operatori delle strutture 
di assistenza agli handicappati, esperti hanno preso parte 
alla prima giornata di dibattito. Fra le altre le relazioni di 
Dom Franzonl, di Augusto r i t t ag l i , di Fausto Tortora 

Il convegno sull'inserimento nel mondo del lavoro coin
cide con il processo contro i tre cittadini, il padre di un 
bimbo handicappato e due lavoratori degli enti di assistenza. 
che furono arrestati durante una pacifica manifestazione per 
i diritto degli handicappati. La vicenda risale alla primavera 
del "76: la polizia caricò i manifestanti, provocando, fra l'altro 
spavento e turbamento nei numerosi handicappati che par
tecipavano alla protesta. Furono arrestati Alberto Lattoni. 
Francesco Rizzi e 11 sindacalista Umberto Carbone. I parte
cipanti al convegno di Ieri hanno Inviato un documento alla 
n sezione del tribunale, dove si svolge queste mattina U 
processo, per sollecitare la rapida e giusta conclusione di 
questa assurda vicenda giudiziaria che ai trascina da anni. 


